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CHE COSA E' LA CURIOSITA’ : 

  
La curiosità è un istinto che nasce dal desiderio di sapere qualcosa.  

“Il termine curiosità ha secondo il dizionario tre significati: oggetti (nel senso di 

cosa rara), interesse (nel senso di voglia di sapere), comportamento (nel senso di 

indiscrezione) e questo nelle diverse lingue.  

Ovvero: la curiosità è il desiderio di sapere, di conoscere. È un atteggiamento di 

eterno interesse verso la vita, un’inesauribile sete di sapere.  

Il desiderio di un apprendimento continuo, dato che questo desiderio è il motore 

della conoscenza, della saggezza e dell’inventiva. Tutti siamo curiosi, dal momento 

in cui facciamo ingresso nel mondo, se non da prima. La curiosità è un impulso 

naturale che fa parte dell’indole umana. Ancora prima che il bambino sappia 

parlare, si pone con tutti i sensi per esplorare e per apprendere: come una spugna 

assorbe qualsiasi stimolo lui riceva per poter affrontare il proprio cammino. Egli 

sperimenta ogni singolo elemento come un piccolo scienziato. Lo tocca, lo gusta, lo 

guarda, lo annusa, è affascinato da qualsiasi cosa e si può notare lo stupore nei suoi 

occhi quando scopre qualcosa di nuovo. 

Le grandi menti continuano a porre domande durante tutta la loro vita. Gli 

interrogativi che impegnano la nostra mente ogni giorno riflettono le mete che ci 

siamo prefissi e influiscono sulla qualità della nostra vita. Se coltiviamo una 

mentalità aperta e investigativa come quella dei bambini ampliamo il nostro 

universo e ci muoviamo all’interno di esso con maggior flessibilità.”  

Fonte Monica Kircheis 

 

“La curiosità e stato a lungo considerato un comportamento negativo (l'Eden si 

perde per la curiosità di Eva, Psiche perde amore per la curiosità di guardarlo in 

viso); oggi è considerato un comportamento positivo sia nella scienza che 

nell'intelligenza, rappresenta un istinto che guida alla scoperta di nuove 

informazioni, conoscenze, comprensione e consapevolezza, il carburante della 

scienza e delle discipline dello studio umano, una vera e propria propensione 

all'interessamento personale verso ciò che incuriosisce.”  

Fonte wikipedia 

“Siate curiosi, siate folli.” è un aforisma di Steve Job, ma anche “Siate curiosi 

sempre e fate le domande (giuste)” titolo di un interessante opera di Nolan 

Bushnell. 



Non c'è dubbio che il mondo stia attraversando una fase di grande trasformazione: 

la sfida è quella di trovare un modello che sia plasmato sulla realtà e sulle esigenze 

della "società digitale” del nuovo secolo. Una sfida appassionante a suon di 

sperimentazioni, ma che non ha ancora individuato un modello di riferimento a 

livello globale. Le certezze non sono molte, ma se ce n'è una che si è ormai 

consolidata è che la tecnologia giocherà un ruolo decisivo, ma non sarà l’unica. 

Argomenti importanti potranno arrivare dalla filosofia, dallo studio della medicina, 

della sociologia e dell’economia. Ma anche la giurisprudenza, la fisica e la biologia 

porteranno e trarranno vantaggi, ma solo se sapranno “uscire dagli schemi e 

trovare nuove strade”. 

Il tutto sta nell’essere “diversi”, porsi delle domande e immaginare un mondo 

differente anche nelle più piccole componenti della normale quotidianità. 

Grandi invenzioni sono avvenute grazie a “curiosità emerse da sogni” che si sono 

poi concretizzate in rivoluzioni della quotidianità. 

 

Voi lo sapete che parte della storia del Computer passa anche dall’ Italia? 

Negli anni settanta, ad Ivrea negli stabilimenti dell’Olivetti, nei suoi laboratori di 

Ricerca & Sviluppo, giovani ingegneri e diplomati presentano, nell'aprile 1975 alla 

fiera di Hannover, il P6060, primo personal al mondo venduto come sistema pre-

assemblato funzionante (ad esempio, con lettore di floppy disk già incorporato, per 

la prima volta al mondo). 

L’Ingegner Adriano Olivetti, uno dei “grandi personaggio mondiali dei primi del 

secolo scorso” si attorniava per le scelte delle sue aziende, di personaggi 

provenienti da differenti campi disciplinari, inseguendo il progetto di una sintesi 

creativa tra cultura tecnico-scientifica e cultura umanistica. 

 

Se volete capire un po’ della nostra storia recente e di come si è sviluppato il 

mondo dell’informatica, sintonizzatevi su: 

https://www.raiplay.it/programmi/adrianoolivetti 

 

Bisogna sognare ed essere curiosi. Avete l’età e il diritto di esserlo.  

Ma siate anche onnivori, ovvero leggete di tutto e guardatevi intorno. 

 

Il Referente di Conoscere la Borsa 
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Il discorso del prof
"Addio cari studenti
Ora mordete la vita"
Pietro Carmina, 68 anni, professore di Storia e Filosofia, è tra le sette
vittime accertate dell'esplosione a Ravanusa. Il suo toccante discorso
scritto in occasione del pensionamento continua a circolare in queste ore
sui social. Ecco, qui di seguito, che cosa disse il docente ai suoi alunni

Il docente scomparso
di Pietro Carmina
"Ai miei ragazzi, di

ieri edioggi. Ho
appena chiuso il

registro di classe. Per l'ultima
volta. In attesa che la campa­
nella liberatoria li faccia scia­
mare verso le vacanze, mi ri­
trovo a guardare i ragazzi che
ho davanti. E, come in un fan­
tasioso caleidoscopio, dietro
iloro volti ne scorgo altri,
tantissimi, centinaia, tutti
quelli che ho incrociato in
questi ultimi miei 43 anni. Di
parecchi rammento tutto, an­
che i sorrisi, le battute, i gesti
di disappunto, il modo di
giustificarsi, di confidarsi, di
comunicare gioie e dolori, di
altri solo il viso oilnome.
Con alcuni persistono rap­
porti amichevoli, ma il tra­
scorrere del tempo e la lonta­
nanza hanno affievolito o in­
terrotto quelli con tanti altri.
Sono arrivato al capolinea ed
il magone più lancinante sta
non tanto nell'essere iscritto
di diritto al club degli anzia­

ni, quanto nel separarmi da
questi ragazzi. Atutti credo
di aver dato tutto quello che
ho potuto, ma credo anche di
avere ricevuto molto dipiù.
Vorrei salutarvi tutti, quelli
che incontro per strada, quel­
li che mi siete amici sui so­
cial, e, tramite voi, anche tutti
gli altri, tutti, ed abbracciarvi
ovunque voi siate. Vorrei che
sapeste che una delle mie fe­
licità consiste nel sentirmi ri­
cordato; una delle mie gioie è
sapervi affermati nella vita;
una delle mie soddisfazioni
la coscienza elaconsapevo­
lezza di avere tentato di inse­
gnarvi che la vita non èun
gratta evinci: la vita si ab­
branca, si azzanna, si conqui­
sta. Ho imparato qualcosa da
ciascuno di voi, edatutti la
gioia di vivere, la vitalità, il di­
namismo, l'entusiasmo, la
voglia di lottare.
Gli anni del liceo, per

quanto belli, non sempre so­
no felici né facili, special­
mente quando avete dovuto

fare iconti con unprof che
certe mattine raggiungeva li­
velli eccelsi di scontrosità, in­
somma: rompeva alla gran­
de. Ma lo faceva di proposito,
nel tentativo dispianarvi la
strada, evidenziandone osta­
coli edifficoltà. Vi chiedo
scusa se qualche volta non ho
prestato ilgiusto ascolto, se
non sono riuscito astabilire
la giusta empatia, se ho delu­
so le aspettative, se ho dato
più valore ai risultati e trascu­
rato il percorso ed i progres­
si, se non sono stato all'altez­
za delle vostre aspettative e
non sono riuscito a farvi per­
cepire che per me siete stati e
siete importanti, perché ave­
te costituito lamia seconda
famiglia. Un'ultima racco­
mandazione, mentre ilmio
pullman si sta fermando:
usate le parole che vi ho inse­
gnato per difendervi e per di­
fendere chi quelle parole non
le ha; non siate spettatori ma
protagonisti della storia che
vivete oggi: infilatevi dentro,

sporcatevi le mani, mordete­
la la vita, non "adattatevi",
impegnatevi, non rinunciate
mai aperseguire levostre
mete, anche le più ambizio­
se, caricatevi sulle spalle chi
non ce la fa: voi non siete il
futuro, siete il presente.
Vi prego: non siate mai in­

differenti, non abbiate paura
di rischiare per non sbaglia­
re, non state tutto ilsanto
giorno incollati a cazzeggiare
con l'iPhone. Leggete, viag­
giate, siate curiosi. Io ho cer­
cato difare lamia parte, ora
tocca a voi. Le nostre strade si
dividono, ma ricordate che
avete fatto parte del mio vis­
suto, della mia storia e, quin­
di, della mia vita. Per questo,
anche ora che siete grandi,
per un consiglio, per una de­
lusione, osemplicemente
per una risata, un ricordo o
un saluto, io ci sono e ci sarò.
Sapete dove trovarmi. Ecco. Il
pullman è arrivato. Io mi fer­
mo qui. A voi, buon viaggio".

© RIPRODUZIONE RISERVATA

Chi era
Pietro Carmina,
68 anni, era
professore in
pensione di
Storia e
filosofia. È una
delle vittime
dell'esplosione
di sabato sera
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IL FUTURO
È UN MISTERO

RAGAZZI
ANDIAMO!

IMMAGINAZIONE

GABRIELE ROMAGNOLI
Quattro ondate di pandemia hanno fatto arenare la nostra fantasia
Ora non ci resta che riprendere il largo seguendo i "grandi giovani"
e avendo fiducia nella capacità collettiva di reinventare la vita

n un bel film indipendente ameri­
cano intitolato C'mon C'mon il
protagonista (Joaquim Phoenix)I è un autore radiofonico che gira
il Paese chiedendo ai bambini co­
me immaginano il futuro. Un
giorno, mentre lui dorme, il nipo­

te di nove anni registra la sua risposta: "Nel futu­
ro non è mai successo niente di quello che avevo
pensato. In compenso sono successe un sacco di
cose imprevedibili. Per cui non resta che dirci: an­
diamo, andiamo! Andiamo, andiamo!". Del resto
ci aveva già avvertito quella lectio magistralis ai
laureati poi tradotta nella canzone Sunscreen da
Baz Luhrmann: "Non preoccuparti del futuro; op­
pure fallo, ma sappi che preoccuparsi è efficace
quanto cercare di risolvere un'equazione algebri­
ca masticando una gomma. I veri guai della tua
esistenza saranno probabilmente cose mai previ­
ste dalla tua mente preoccupata". E così andia­
mo, andiamo. O meglio, dovremmo farlo. Invece
abbiamo pigiato il pulsante "pausa" sull'immagi­
nazione, sulle visioni, sulla possibilità di inventar­
ci altro.
Un anno fa, travolti dalla seconda ondata della

pandemia, scrivevamo che non soltanto la realtà,
neppure l'immaginazione sarebbe stata più la
stessa. Dopo la quarta ondata possiamo esserne

sicuri: non è più la stessa, è una balena spiaggia­
ta. Il meccanismo che la spingeva sempre avanti
si è inceppato. Abbiamo visto uscire dozzine di li­
bri e di film che riflettevano sul presente, rappre­
sentavano il presente. Erano in lockdown nel pre­
sente. Francamente, non uno destinato a restare.
Solubili come polverine per un caffè istantaneo.
Per l'uscita dal tunnel ci ha atteso al varco il passa­
to travestito. Il momento più emblematico è stata
l'apparizione del seguito di The Matrix, sottotito­
lo Le resurrezioni. Si torna alla matrice. Orologio
spostato all'indietro, o liquefatto in universo alla
Dalì, dove tutto si tiene. E noi che avremmo scel­
to sempre la pillola rossa, quella della conoscen­
za attraverso la fantasia, come la mettiamo ades­
so?
Ci guardiamo intorno sconsolati. Ogni nuova

proposta è un revival. Come si può, in politica,
proprio là dove più circolava lo slogan "L'immagi­
nazione al potere" candidare alla presidenza uno
come Zemmour, che viaggia spedito in retromar­
cia? Come ci si può, al cinema, lambiccare ancora
intorno alla figura di Cyrano, facendolo, anziché
oltremodo nasuto, di oltremodo bassa statura?
Viene un sospetto: che quella fine della storia an­
nunciata fuori tempo alla fine del secolo scorso
stia arrivando adesso. Se è l'immaginazione a fa­
re da rampa di lancio alla realtà, allora "Houston,
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abbiamo un problema". Occorre capire se quella
stazione che vediamo non troppo lontana è un ca­
polinea o una fermata sul percorso, da cui si ripar­
tirà. A forza di dire che "ogni crisi è un'occasione"
abbiamo reso ogni occasione una crisi per incapa­
cità di sfruttarla. Ci piovono finanziamenti con
cui ripensare la struttura di un Paese, ma non si
ha una vaga idea di come farlo se non riproponen­
do vecchi modelli contrapposti, idee che erano
moderne vent'anni fa e, va da sé, il ponte sullo
stretto di Messina. Avevamo detto che il 2021 ave­
va bisogno di "regine degli scacchi", di pensatori
fuor da ogni scatola. Abbiamo avuto giocatori di
dama su tavoli di pietra, ai giardinetti. Intanto i ra­
gazzini corrono intorno, fanno rumore, dicono
che il parco sta morendo e quelli continuano a di­
scutere sulla prossima mossa, anziché immagina­
re come ribaltare la partita. Dovremmo, come cer­
te malattie ereditarie, saltare una generazione.
Fuori dal gioco quelli che non hanno contestato
niente, inventato niente, sperimentato niente. È
avvilente pensare che si sia riusciti a mettere in
comunicazione tutti gli abitanti del pianeta, nei
più remoti accessi, per far sì che un lituano possa
mostrare a un coreano che piatto sta mangiando,
per diffondere, anziché un sapere più elevato, il
terrapiattismo. Il 2022 comincia da lì, dalla fanta­
sia arenata, ma non può scavare buche nella
spiaggia, quindi non resta che riprendere il largo,
prima o poi. Chi sarà a trovare la corrente? C'è sta­

ta un'epoca di "gran­
di vecchi", di pezzi
da 90 capaci di indi­
gnarsi più di chiun­
que altro, anzi di
chiamare alle armi della civile presa di distanza
da una condizione di atarassia mentale. Non è
più così. Come gran parte del mondo, si sono per­
duti in una auto­fiction permanente che produce
egocentrismo e nostalgia. Toccherà ai ventenni,
in questa emergenza, diventare "grandi giovani",
perché i loro genitori sono passati direttamente
dal campetto all'archivio e non hanno più idee
per cambiare il modulo di gioco. Non abbiamo bi­
sogno di un profeta, ma di una massa d'urto. Che
non scambi la tecnologia per creatività, il fanta­
calcio per un nuovo sport, le criptovalute per va­
lori. È l'urgenza che richiede soluzioni inedite e
induce a rischiarle. Il paradosso è che proprio tro­
varsi a questo punto induce ad avere fiducia, mol­
to più che speranza, nella capacità collettiva di
reinventare non la ruota, ma la vita. Un passo alla
volta, cominciando nel 2022. Ragazzi e ragazzini:
andiamo, andiamo.

NON
CI SERVE

UN PROFETA
MA UNA
MASSA
D'URTO

DESIDERI

ANTHONY
GIDDENS

Fragilità
Albert Einstein

notoriamente
famoso per
avere detto:
"Imparate da
quello che vi è
accaduto ieri,
vivete per
l'oggi, sperate
per il domani". Il
suo assioma è

profondamente
rilevante per il
nostro attuale
momento
storico.
Dobbiamo
essere
consapevoli
della nostra
fragilità e della
necessità di una

profonda
collaborazione
globale: queste
sono le lezioni
che dobbiamo
trarre dalla
pandemia del
Covid 19. Anche
in un mondo
diviso. Questo è

per il 2022:
imparare la
lezione della
pandemia per
riuscire ad
affrontare
insieme la crisi
climatica, che
costituisce oggi
la minaccia

principale per la
sopravvivenza
del nostro modo
di vivere sul
pianeta terra.
(L'autore è un
sociologo, ex
rettore della
London School
of Economics)
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MICHELE LUZZATTO Il direttore di Bollati Boringhieri lancia un ciclo in collaborazione con Bookcity

Perché ci conviene fidarci della scienza

Dal Welfare

NICLA PANCIERA

S
u alcune di loro i ri-
flettori si sono già 
accesi.  Si  pensi  a  
Rosalind  Franklin  
e il Nobel mancato 
per la doppia elica 

del Dna, o a Lise Meitner, la 
Marie Curie tedesca, che sco-
prì la fissione nucleare per la 
quale il suo allievo Otto Hahn 
fu insignito del Nobel. Ma le 
ricercatrici presenti nella sto-
ria della scienza, che è stata 
scritta dagli uomini, si conta-
no sulle dita delle mani. Ac-
canto a queste scienziate ce 
ne molte altre rimaste a lun-
go nell’ombra, vittime di di-
scriminazioni e di ingiustizie. 
Il loro significativo contribu-
to al  progresso scientifico e  
culturale  è  stato  ignorato,  
snobbato e svilito, e ostacoli 
di varia natura hanno impedi-
to  il  raggiungimento  di  un  
successo in linea con le capa-
cità e i risultati. Ricostruire le 
loro vicende, per quanto tar-
divamente,  significa ricono-
scerne la presenza, valutarla 
per quello che è stata, nella 
prospettiva dell’abbattimen-
to del pesante divario di gene-
re  che  ancora  penalizza  la  
scienza e tutti noi.

A inaugurare la ginecolo-
gia, l’ostetrica e la puericoltu-
ra come campi di studio è sta-
ta una nobildonna nata a Sa-
lerno intorno al 1030, Trotu-
la de’ Ruggiero, medichessa e 
scienziata, una delle mulieres 
salernitanae, prime donne a 

laurearsi in medicina nel Me-
dioevo e a studiare il corpo 
femminile.  «Una  pioniera  
che si è dedicata alla pratica 
ma anche alla ricerca: è autri-
ce di vari testi in cui descrive 
la propria esperienza clinica, 
parla di teoria della preven-
zione e di un’attenzione non 
solo al fisico ma anche all’a-
spetto psicologico, in un’otti-
ca di salute intesa non come 
assenza di malattia ma, co-
me indica l’Oms, come una 
condizione di  completo be-
nessere fisico, mentale e rela-
zionale» spiega Silvia Matto-

ni,  responsabile  dell’Unità  
Comunicazione  e  relazioni  
con il pubblico del Cnr, orga-
nizzatrice  dell’incontro  
«Scienziate  nell’ombra»  del  
Festival delle Scienze di Ro-
ma, che si svolgerà oggi alle 
17 in streaming (www.festi-
valdellescienzeroma.it). 

Riportare alla memoria le 
figure di scienziate aiuta le ra-
gazze ad avere dei modelli in 
cui identificarsi. Sempre più 
spesso interviene la potenza 
del cinema, capace di svelare 
vicende  di  donne  che,  sul  
grande  schermo,  diventano  
moderne eroine. È stato il ca-
so di Hildegard von Bingen, 

badessa benedettina tedesca 
e scienziata, ritratta nel film 
Vision  da  Margarethe  von  
Trotta che ne sottolinea la cul-
tura, la rilevanza e la forza. 
Quella necessaria ad andare 
fino in fondo, nonostante le 
barriere che hanno sistemati-
camente impedito alle donne 
l’accesso  al  mondo  della  
scienza.  Oggi  ne  resta  una  
traccia nel cosiddetto soffitto 
di cristallo che ancora preclu-
de loro l’accesso alle posizio-
ni  accademiche  apicali.  Le  
donne vincono meno fondi di 
ricerca, nella lista degli auto-
ri di uno studio occupano po-
sizioni in minor evidenza e al 
crescere del prestigio della ri-
vista  scientifica  diminuisco-
no le prime autrici donne.

Le ragioni di tutto ciò non 
hanno a che fare con la scien-
za, per troppo tempo erronea-
mente  considerata  indipen-
dente dalle caratteristiche di 
chi la pratica e che, al contra-
rio, ha contribuito all’esclu-
sione delle donne, anche ipo-
tizzandone una presunta infe-
riorità. Oggi si lotta per cam-
biare le cose apertamente, un 
tempo  toccava  farsi  furbe.  
Emblematico il caso della ma-
tematica  Marie-Sophie  Ger-
main,  parigina  classe  1789  
che, in quanto donna, non po-
teva iscriversi all’Ecole Poly-
technique,  preclusa  alle  ra-
gazze fino al 1972. Con uno 
stratagemma, sotto il falso no-
me  di  Antoine-Auguste  Le-
blanc, riuscì ad arrivare a La-
grange che ne notò il talento. 

Ma le discriminazioni di gene-
re la penalizzarono pesante-
mente più volte. E l’equazio-
ne  di  Germain-Lagrange  è  
passata  alla  storia  come  
«equazione  differenziale  di  
Lagrange». 

La mancanza di credito che 
da sempre colpisce il genere 
femminile  ha  conseguenze  
negative per l’intera umani-
tà. «Hedy Lamarr, diva holly-
woodiana austriaca, rifugia-

ta in America, nel 1942 inven-
tò un sistema antintercetta-
zione di siluri radiocomanda-
ti, il Secret communication sy-
stem, ma non fu non mai usa-
to» racconta Silvia Mattoni,  
che  ricorda  come  sia  stata  
una donna, la regista Alexan-
dra Dean, a riproporre questa 
vicenda con il documentario 
Bombshell.  Che  anche l’arte  
dia il proprio contributo è cru-
ciale in un mondo in cui per 

una donna spesso è complica-
to  anche  solo  farsi  sentire.  
Per  questo è  nata «No Wo-
men No Panel – Senza Donne 
Non Se Ne Parla», campagna 
che si batte per la rappresen-
tanza equilibrata di uomini e 
donne nel dibattito pubblico. 
L’obiettivo è sempre lo stes-
so: promuovere la parità di  
genere. Anche alla Presiden-
za della Repubblica. —
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EMANUELA GRIGLIÉ

P
erché fidarsi della 
scienza? Titolo di 
un libro attualissi-
mo  scritto  dalla  
professoressa  di  
Harvard  Naomi  

Oreskes e pubblicato non a 
caso da Bollati  Boringhieri.  
Casa  editrice  fondata  nel  
1957 a Torino da Paolo Borin-
ghieri proprio con questa mis-
sione:  rilanciare  l’interesse  
per la cultura scientifica e ser-
virla  in  modo  digeribile  al  
grande pubblico. In quest’ot-
tica, e per celebrare il cente-
nario dalla nascita del fonda-

tore (1921-2006), prende vi-
ta una serie di incontri in col-
laborazione  con  Bookcity  
che, dopo un assaggio sabato 
scorso,  si  snoderanno dalla  
primavera 2022.

Titolo del ciclo: «A che pun-
to è la scienza». Noi lo chie-
diamo a Michele Luzzatto, di-
rettore  editoriale  di  Bollati  
Boringhieri, partendo da un 
dato di fatto: mai come negli 
ultimi mesi la scienza si è tro-
vata  al  centro  del  dibattito  
pubblico. In tv come anche al 
bar si discute di virus e vacci-
ni quotidianamente. L’emer-
genza pandemica ha portato 
alla ribalta l’importanza del-
la  ricerca,  sottolineandone  
anche  le  profonde  incom-
prensioni, e persino i sospet-

ti, da tutta una parte della so-
cietà. «Il Covid ci ha messo di 
fronte alla necessità di capire 
le statistiche, i dati, il funzio-
namento  dei  virus»,  spiega  
Luzzatto, «così si sono dovu-
te spiegare alla popolazione 
alcune basi scientifiche, per 
fare in modo che avessero ele-
menti di giudizio efficaci per 
prendere decisioni anche cri-
tiche, ma sempre informate. 
La divulgazione è venuta ad 
assumere un ruolo chiave, la 
ricerca è dovuta uscire dalla 
sua torre eburnea per entrare 
nel ring mediatico».

L’editoria ha un ruolo im-
portante, anche perché è un 
dato di fatto che la scienza in 
libreria  sta  tirando  parec-
chio, come dimostra il succes-

so recente di un saggio come 
Spillover  di  David  Quam-
men, diventato bestseller da 
ombrellone  nonostante  sia  
un rigoroso trattato sull’evo-
luzione  delle  pandemie.  E  
poi sono arrivare le schiere di 
virologi  e  infettivologi,  or-
mai di casa nei talkshow e nei 
quotidiani. 

«Certo, si possono fare ma-
gari critiche a singole perso-
ne, ma credo che in generale 
la comunità scientifica si sia 
comportata piuttosto bene, 
ha accettato il ruolo di infor-
matore  della  popolazione.  
La scienza non è un monoli-
to, ed è naturale che ci siano 
stati anche dei contrasti. An-
zi, il punto di forza sta pro-
prio  nella  sua  poliedricità,  

nella convivenza di punti di 
vista differenti».

Anche il Capo dello Stato 
ha lanciato nei giorni scorsi 
un appello perché non vinca 
l’antiscienza. «Sono felicissi-
mo  della  dichiarazione  del  
Presidente Mattarella», osser-
va Luzzatto, «perché ha ripor-
tato al centro del dibattito po-
litico e sociale l’importanza 
che si deve dare alle persone 
competenti.  Davanti  a  crisi  
come quella che stiamo viven-
do possiamo affidarci a teo-
rie  alternative  senza  prove  
oppure a laboratori che han-
no dimostrato di saper lavora-
re al meglio. Certo l’Italia è 
una nazione figlia di un tipo 
di cultura che ha sempre vis-
suto  il  pensiero  scientifico  
con  un  certo  sospetto.  Ma  
dobbiamo evitare spaccature 
e tornare a quell’umanesimo 
scientifico  che  era  il  motto  
del nostro fondatore: solo il 
dialogo può portare al pro-
gresso dell’umanità». —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

I
l riconoscimento è un tema 
filosofico fondamentale, al 
centro, per esempio, delle 
ricerche condotte da Axel 
Honneth che si misura con 
i problemi posti dal multi-

culturalismo e dalle trasforma-
zioni della democrazia. Stori-
camente, è sempre stato legato 
al lavoro: riconoscimento de-
gli  schiavi  di  
Haiti nelle pian-
tagioni di coto-
ne che ispirò a 
Hegel la figura 
della signoria e 
servitù nella Fe-
nomenologia 
dello  spirito;  riconoscimento  
del plusvalore che l’operaio ge-
nera in fabbrica a sua insaputa 
e a lungo anche a insaputa del 
padrone  in  Marx;  riconosci-
mento del valore del capitale 
umano sempre più importante 
nel terziario postcapitalista nel-
la critica del «nuovo spirito del 
capitalismo» proposta alla fine 
del secolo scorso da Ève Cap-
pello e Luc Boltanski. Ma la sto-
ria non finisce mai e, con que-
sta, il riconoscimento: come ri-

cordava il mese scorso su que-
sto giornale Antonio Casilli, 
ospite di Biennale Democra-
zia, la grande sfida, oggi, è ca-
pire la quantità di valore che 
ogni essere umano connesso 
a un dispositivo produce sul 
web, e che determina, per le 
piattaforme, un accumulo di 
dati  che  si  presenta  come  
una  ricchezza  sempre  cre-
scente ma ancora indetermi-
nata, e che va compresa, cir-
coscritta e orientata.

In questo senso, il problema 
da filosofico diviene politico, e 
ci parla dell’attualità, per esem-
pio di un elettorato volatile per-
ché non più legato a professio-
ni stabili e a identità di classe. 
Vincere la paura sociale legata 
alla perdita di lavoro e promuo-
vere  uno  sviluppo  rispettoso  
dell’ambiente sono gli obiettivi 
fondamentali del mondo con-
temporaneo, e in particolare di 

quella parte di mondo, l’Unio-
ne Europea, che a partire dalla 
pandemia ha saputo mostrare 
una vitalità superiore ai  due 
grandi imperi competitori, Usa 
e Cina. E per risolvere il proble-
ma del lavoro e dell’ambiente 
non occorre meno tecnologia 
(luddismo  e  decrescita)  ma  
più tecnologia, accompagnata 

da una ridistribuzione del plu-
svalore che gli umani genera-
no sulle piattaforme. Il punto 
di partenza (crisi sociale e am-
bientale) è chiaro, così come 
quello di arrivo, un Webfare 
che riproponga il Welfare Sta-
te nell’epoca del Web. Quello 
che va chiarito sono i passaggi, 
e sono questi che si tratterà di 

mettere  in  chiaro  attraverso  
una collaborazione tra umani-
sti e tecnologi non su idee gene-
rali, bensì punti circoscritti che 
mi limito a indicare in forma 
stenografica o stentorea, con-
vinto  che  da  questi  dipenda  
l’avvenire economico e politi-
co dell’Ue e della convivenza 
sociale nel nostro pianeta.

1. RICONOSCIMENTO
Gli umani sono produttori di va-
lore sul web attraverso i loro 
consumi e comportamenti, che 
generano profitti pubblicitari, 
vantaggi  distributivi  e  incre-
menti di automazione grazie al-
la intelligenza artificiale come 
registrazione della forma di vi-
ta umana. Occorre riconoscere 
che in questo quadro il consu-
mo registrato produce valore, e 
che questo valore dipende da-
gli  umani  mobilitati  sul  web 
molto più che dalle piattafor-
me, perché senza gli umani le 
piattaforme  non  andrebbero  
da nessuna parte. Questo è l’o-
rizzonte filosofico generale da 
cui discendono gli applicativi 
che vanno sviluppati.

2. MISURAZIONE
Come si misura il valore che gli 
umani producono sul web? Cer-
to non dai bilanci delle piattafor-
me, abilissime a nascondere i 
profitti: Amazon dichiara profit-
ti modesti, ma l’assegno di divor-
zio della ex signora Bezos è pari 
al Pil dell’Austria. Come è possi-
bile? Qui la via, aperta da alcune 
iniziative  pionieristiche  come  
«ernieapp», sviluppata da Isabel-
la De Michelis, propone di stabili-
re un rapporto inverso tra priva-
cy e valore: quanto più un dato è 
protetto, tanto meno è commer-
ciabile; e viceversa. Invece di pre-
occuparsi della privacy (davve-
ro Alexa è interessata ai fatti no-
stri? Vuole semplicemente perfe-
zionare i software di riconosci-
mento vocale) pensiamo a quan-
tificare la resa dei nostri dati in 
termini di automazione, profila-
zione, pubblicità, avendo sem-
pre a mente che, diversamente 
dal petrolio, i dati sono una ener-
gia inesauribile, perché si posso-
no riusare all’infinito.

3. TASSAZIONE
Bisogna riconoscere il plusva-
lore di cui godono le piattafor-
me, fabbriche che non pagano 
i loro operai, e che diversamen-
te dai loro operai (che non si la-
mentano perché per  fortuna 
non faticano e non si annoia-
no, il che però gli impedisce di 
vedere il problema) diventano 
proprietarie dei dati, e hanno 
gli strumenti per confrontarli, 
capitalizzarli,  finalizzarli,  ri-
venderli. Qui il meccanismo è 
più semplice di quanto non pa-

ia. Se gli utenti chiedono di mo-
netizzare il  loro lavoro sulle 
piattaforme, queste dovranno 
distribuire utili, modesti quan-
to si vuole, ma con ciò, come i 
bar  che  danno  gli  scontrini,  
quantificheranno il valore pro-
dotto nella Ue, e sottoporsi a 
tassazioni eque che permetta-
no la creazione di un Webfare.

4. RIDISTRIBUZIONE
Bisogna capire quali sono le vie 
per ridistribuire nel territorio i 
profitti di una tassazione euro-
pea del plusvalore delle piatta-
forme. Considerando che non 
deve trattarsi né di una distribu-
zione a pioggia, né di un reddi-
to di cittadinanza, ma piuttosto 
dell’inserimento  dei  cittadini  
che perdono il lavoro in un ci-
clo virtuoso di socializzazione, 
educazione e riqualificazione. 
Si prende il dato bruto del con-
sumo e della mobilitazione, lo 
si trasforma in valore, e lo si ridi-
stribuisce come cultura.

5. EDUCAZIONE
Come? Bisogna  studiare  una  
forma di educazione permanen-

te, insieme umanistica e tecno-
logica, che prepari cittadini cui 
non si chiede di essere «creati-
vi» (è una pretesa non meno as-
surda del «facci ridere!»), ma di 
essere capaci di cogliere nel pre-
sente le opportunità per genera-
re i nuovi lavori e intercettare i 
nuovi valori che spesso sono la 
causa dei nuovi lavori. Ci ripeto-
no sempre che il 70% dei lavori 
che faranno i bambini di oggi 
non esistono ancora e non han-
no nome. Vogliamo creare una 
accademia mondiale  per l’in-
venzione dei nuovi lavori? Ov-
vio che no. Dobbiamo promuo-
vere una educazione che non 
prepari alla disciplina e alla re-
golarità, come era necessario 
nei vecchi lavori, ma all’inven-
zione, che è cosa diversa dalla 
creatività ma, diversamente da 
quella, è accessibile e incremen-
tabile con la cultura. —

© RIPRODUZIONE RISERVATA

al Webfare

C

Ogni persona connessa a un dispositivo produce una quantità di valore sulla Rete
Con una modesta tassazione delle grandi piattaforme si possono generare le risorse
per inserire chi perde il lavoro in un circolo virtuoso di socializzazione e riqualificazione

Le Lezioni di Storia Laterza tornano in presenza all’Auditorium Parco del-
la Musica di Roma, dalla prossima domenica fino al 27 marzo. «La guer-
ra dei sessi» è il tema scelto per la nuova edizione in cui si racconterà il 
conflitto tra donne e uomini nel corso della storia, nelle sue tante forme: 
dalla famiglia alla politica, dall'economia alla letteratura, dall'arte allo 
spettacolo. Storie straordinarie e controverse, dalle più note a quelle sco-

nosciute, dimostreranno soprattutto la forza, il talento, l'astuzia e l'imma-
ginazione di alcune grandi donne che hanno combattuto le disuguaglian-
ze di genere nei vari campi, allontanandosi dagli stereotipi sociali delle di-
verse epoche. Tra i relatori figurano Eva Cantarella (nella foto), che il 28 
novembre terrà la lezione inaugurale parlando delle regine guerriere nel 
mondo antico, Amedeo Feniello, Alessandro Barbero, Costantino D'Ora-
zio, Maria Giuseppina Muzzarelli, Fernanda Alfieri, Federico Rampini, Va-
leria Palumbo. Tutte le lezioni saranno introdotte da Paolo Di Paolo.

Sulla Stampa

In un’intervista pubblicata sulla Stam-
pa lo scorso 10 ottobre il sociologo An-
tonio Casilli, professore al Paris Institu-
te of Technology, ha spiegato che le 
grandi piattaforme si arricchiscono gra-
zie alla quantità di dati che accumula-
no a ogni nostro clic sulla Rete

IL COLLOQUIO

MICHELE LUZZATTO

DIRETTORE EDITORIALE
BOLLATI BORINGHIERI

Da una collaborazione
tra umanisti e tecnologi

dipende l’avvenire
economico e politico

C O M E  S U P E R A R E  I  P R O B L E M I  O C C U P A Z I O N A L I  E  A M B I E N T A L I  L E G A T I  A I  P R O G R E S S I  D E L L E  T E C N O L O G I E

MAURIZIO FERRARIS

CULTURA Bilancio da record per la Biennale Architettura 2021, che si è chiusa ieri con oltre 
300 mila presenze, superando il numero dell'edizione 2018 in era pre-Covid. Ha-
shim Sarkis, curatore della rassegna che aveva per titolo «How will we live toge-
ther?», ha espresso l’auspicio che «i progetti presentati siano in grado di generare 
un nuovo immaginario». Ma, ha aggiunto, «prendiamoci anche il tempo necessa-
rio per analizzarli, prima che essi possano svelarci qualcosa di più su di noi».

Chiusura record per la Biennale Architettura “La guerra dei sessi” alle Lezioni di Storia Laterza
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Dal Medioevo al ’900
l’altra metà (oscurata)
della ricerca scientifica

Trotula de’ Ruggiero
Formatasi nella scuola medica salernitana 
dell’XI secolo, fu tra le prime donne a laurearsi 
in medicina e a studiare il corpo femminile

Un incontro a Roma
per promuovere la 

parità di genere negli 
studi e nella pratica

Marie-Sophie Germain
Parigina (1776-1831), si iscrisse al Politecni-
co con un nome maschile. Mise a punto l’equa-
zione differenziale nota come “di Lagrange”

Lise Meitner
Nata a Vienna nel 1878 e morta a Cambridge 
nel 1968, scoprì la fissione nucleare per 
la quale il suo allievo Otto Hahn vinse il Nobel 

Hedy Lamarr
Diva hollywoodiana di origine austriaca 
(1914-2000), nel 1942 inventò un sistema 
anti-intercettazione di siluri radiocomandati

Il Covid ci ha messo 
davanti alla necessità
di capire statistiche, 
dati e funzionamento 
del virus: l’editoria ha 
un ruolo importante

GETTY

La soluzione non è 
la decrescita, ma 

la ridistribuzione del
plusvalore creato da noi
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Il libro

Q
ual è stata la causa 
della morte che, a so-
li 37 anni, il 6 aprile 
1520, rapiva al pano-
rama artistico italia-
no ed europeo l’im-

menso genio di Raffaello San-
zio? Sifilide, malaria, avvele-
namento con arsenico o una 
forma di polmonite malamen-
te curata con salassi dai medi-
ci del tempo? Il dibattito stori-
co-medico ha attraversato cin-
que  secoli.  
Cedendo alla 
«fallacia 
dell’attualiz-
zazione», 
qualche  stu-
dioso - consi-
derato il  de-
corso della malattia e altri da-
ti come l’assenza di disturbi 
gastro-enterici - ha ipotizzato 
di recente una forma di pol-
monite,  pur non giungendo 
ad ipotizzarne l’origine, batte-
rica  o  virale,  come  il  Co-
vid-19. Ma, di certo, non ca-
drà nelle trappole metodolo-
giche di interpretare scritti di 
epoche diverse, con il baga-
glio delle esperienze e delle 
conoscenze dell’oggi, il grup-
po di grandi esperti che fa ca-
po al progetto «Enigma Raf-
faello», approvato dal ministe-
ro dei Beni Culturali e promos-
so da quattro prestigiose isti-
tuzioni: la Pontificia Accade-
mia dei Virtuosi al Pantheon, 
l’Università La Sapienza, i Mu-
sei Vaticani e l’Accademia di 
Belle Arti di Roma.

Medici, paleopatologi, re-
stauratori,  genetisti,  esperti  
in modellazione digitale 3D, 
paleografi, operatori di ren-
dering e metodologie multi-
mediali di ricostruzione vir-

tuale dell’immagine riscrive-
ranno nel 2022, dopo la pau-
sa imposta dal Covid-19, una 
storia ancora avvolta nel mi-
stero, col supporto di archivi-
sti, storici dell’arte e dell’ar-
chitettura.

Poche, frammentarie e rela-
tive a tempi diversi, le fonti di-
rette  e  indirette  che  hanno  
ispirato le diverse ipotesi dia-
gnostiche. Quella di una ma-
lattia venerea si basa princi-
palmente sulle informazioni 
contenute nelle Vite del pitto-
re e storico dell’arte Giorgio 
Vasari: Raffaello, incline ai di-
letti carnali, «dopo aver disor-
dinato più del solito tornò a ca-
sa con la febbre», all'inizio del-
la primavera del 1520. Attri-
buita ad una discrasia da surri-
scaldamento,  fu  curata  dai  
medici con ripetuti salassi, la 
strategia terapeutica più diffu-
sa al tempo. Ma una vita ses-
suale pur «molto disordinata 
e fuori modo» non può essere 
automaticamente  collegata  

alla  sifilide.  Peraltro  quella  
diagnosi retrospettiva, basata 
solo sul generico riferimento 
del Vasari agli accessi amoro-
si, non trova conferma in nes-
sun’altra  testimonianza  o  
scritto coevo, che certo non 
avrebbe mancato di citare i se-
gni dell'infezione, le pustole e 
le sgradevoli «bolle», cui si fa 
cenno in tutte le memorie e le 
descrizioni  del  «mal  france-
se» nei primi decenni del '500. 
Senza  parlare  dei  tremendi  
dolori  alle  articolazioni.  Un 
quadro patologico così dram-
matico, e capace di condizio-
nare l’operatività dell’Urbina-
te,  non sarebbe sfuggito,  di  
certo, in un personaggio cele-
bre e circondato da tanta con-
citata attenzione.

Anche la malaria sembra da 
escludere: malattia conosciu-
ta dall’antichità nella campa-
gna  romana,  era  endemica  
nel Rinascimento e il caratte-
re ciclico delle manifestazioni 
febbrili (terzana e quartana) 

era ben noto ai medici e agli 
osservatori. Nel parlare di feb-
bri  improvvise e  «continue»  
Vasari non alludeva certamen-
te a quella malattia. Poco, o 
per niente attendibile, anche 

l’ipotesi di un avvelenamento 
arsenicale che avrebbe conser-
vato il corpo del pittore in otti-
me condizioni, circostanza ap-
purata in una supposta inuma-
zione avvenuta nel 1674. Raf-
faello era ricco, invidiato, po-
tente, giovane e di fulgida bel-
lezza, come appare negli splen-
didi affreschi della Libreria Pic-
colomini nel Duomo di Siena, 
opera di uno dei suoi maestri, 
il Pinturicchio. Ma bastano a 
dare corpo ad un movente le in-
vidie di altri artisti messi in om-
bra dal suo straordinario talen-
to che gli aveva guadagnato 
un enorme credito presso il Pa-
pa e altri ricchi committenti co-
me Agostino Chigi?

Di recente, nuovi studi han-
no indicato una nuova pista 
per risalire alla causa di morte: 
la pericolosità delle sostanze 
utilizzate per nuove miscele di 
colore. E’ nota la sua curiosità 
di sperimentare nuove tecni-
che come l’affumicatura col ne-
rofumo da stampatori, utilizza-

to per la «Trasfigurazione». O, 
ancora, del blu egizio, un pig-
mento di cui non si servivano i 
pittori  rinascimentali,  indivi-
duato da poco tra i colori del 
«Trionfo di Galatea».

La  strada  dell’interazione  
tra studi umanistici e discipli-
ne scientifiche e tecnologiche 
è l’unica che può condurre vi-
cino alla verità storica della 
scomparsa del grande artista, 
a cui il cardinale-poeta Pietro 
Bembo dedicò l'epigrafe che 
si trova nel Pantheon: «Qui c'è 
quel Raffaello, dal quale fin-
ché visse, Madre Natura cre-
dette di essere vinta e quando 
morì  temette  di  morire  con 
lui». La prevista riesumazione 
dei resti non è la prima: l’ulti-
ma, tra mille polemiche, è av-
venuta nel 1833 e ha consenti-
to la realizzazione di un calco 
del cranio e la ricostruzione 
del volto. Le nuove tecnologie 
dell’antropologia  forense  
aprono nuove strade. Le esu-
mazioni  di  personaggi  illu-

stri, effettuate a fini di studio 
e di ricostruzione di eventi sto-
rici, sono state numerose ne-
gli  ultimi anni e le indagini 
hanno dimostrato il grande in-
teresse sul piano antropologi-
co, storico e medico.  Tra le 
esumazioni, quelle di Sant’An-
tonio di Padova e di Cangran-
de  della  Scala,  condottiero  
ghibellino e mecenate di Dan-
te Alighieri, deceduto a Trevi-
so nel 1329 a causa dell’intos-
sicazione seguita alla sommi-
nistrazione di un infuso o di 
un decotto a base di camomil-
la e gelso in cui era contenuta 
la digitale. E, ancora, del leg-
gendario capitano di ventura 
Giovanni de’ Medici, detto dal-
le Bande Nere, colpito ad una 
gamba  mentre  combatteva  
per bloccare la discesa dei Lan-
zichenecchi.  Ad  ucciderlo  
non fu un complotto, ma l’am-
putazione della gamba, con la 
successiva  setticemia,  come  
ha stabilito il gruppo del pa-
leopatologo Gino Fornaciari, 
dell’Università di Pisa.

Durante  la  presentazione  
del progetto «Enigma Raffael-
lo», a La Sapienza, lo studioso 
ha spiegato che le indagini an-
tropologiche - e il recupero di 
piccoli frammenti ossei per gli 
isotopi stabili e il Dna antico - 
consentirà, attraverso raffina-
te metodiche bioarcheologi-
che, di tornare al primo Cin-
quecento,  allo  stile  di  vita  
dell’artista, alla sua storia pa-
tologica e ad un’ipotesi verosi-
mile sulle cause della morte 
dell’artista-  considerato  al  
tempo un semidio - che provo-
cò un «ismisurato dolore» al 
papa Leone X e lasciò attonita 
e sbigottita l’intera Roma. —
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L’
idea che la  vita 
confini con il so-
gno  attraversa  
come  un’ango-
scia (e quasi mai 
come una possi-

bilità di riscatto) una lunghissi-
ma tradizione che va dall’anti-
chità ai giorni nostri. La lettera-
tura e la filosofia hanno spesso 
dato voce a questo volto ricor-
rente dell’immaginario o addi-
rittura  lo  in-
carnano  con  
autori  come  
Calderón  de  
la  Barca  e  
Schopen-
hauer.  Che  
mai accadreb-
be se portassimo le cose all’e-
stremo e affermassimo che il 
cammino  che  faticosamente  
stiamo attraversando è in real-
tà  un’esperienza  onirica?  Se  
così fosse l’apparente coeren-

za delle nostre esperienze e il 
modo in cui ci comportiamo 
perderebbero improvvisamen-
te di senso e di consistenza, e 
certamente  ci  chiederemmo  
se il dramma della nostra esi-
stenza abbia un regista, e chi 
egli sia. Lo scambio dei ruoli 
tra il sogno e la veglia si racco-
glie un lunghissimo e affasci-
nante percorso sul quale si sof-
ferma Gianluca Garelli in un li-
bro davvero importante,  So-
gni di spiriti immondi. Storia e 
critica  della  ragione  onirica,  
comparso ora da Einaudi. 

È un tema che percorre la 
storia  filosofica  e  letteraria,  
tutto il nostro passato quanto-
meno a partire da Epimenide 
di Creta il quale - così narra 
Diogene  Laerzio  -  mandato  
dal padre in campagna si arre-
se alla fatica e si concesse una 
pennichella durata addirittu-
ra cinquantasette anni. Torna-
to a casa si trovò molto sperdu-
to e a disagio. Naturalmente, 
tutto questo imbarazzo potreb-
be anche far affiorare il timore 
che il sonno e il sogno possano 
profeticamente  anticipare  la  
realtà della veglia. In altri ter-
mini, affidandoci all’esperien-
za onirica, facendoci guidare 
da questa, riconoscendole, co-
me modernamente iniziò a fa-
re Freud, la realtà che le com-
pete, si realizza un’inversione 
traumatica  tra  apparenza  e  
realtà. La ragione onirica vie-
ne tradizionalmente avvertita 

come minacciosa e subisce sto-
ricamente - dice Garelli - una 
sorta  di  immunizzazione,  di  
sterilizzazione del potenziale 
di verità che essa esprime. An-
cora oggi il discorso comune ri-
flette  questo  atteggiamento  
per cui il sogno esprime qual-
cosa di irreale e di irrealizzabi-
le. Si esclude che esso metta in 
opera un progetto sul futuro 
come  l’Antico  Testamento  e  
ancora i romantici, Novalis in 
particolare,  profetizzavano.  
Lo scambio dei ruoli è vietato, 
e se lo si tenta si va incontro a 
un rischio mortale, come rive-
la il tragico destino di Mada-
me Bovary che prende per real-
tà i sogni suscitati dai suoi ro-
manzi. Il sogno e la morte ven-
gono qui a sovrapporsi. Incom-

be, sotterraneo, un incubo. Se 
davvero volessimo invertire i 
ruoli  tra  la  vita  e  il  sogno,  
avremmo in fondo a che fare 
con una cancellazione dell’ef-
fetto di realtà simile a quanto 
avverrebbe se si aprissero le 
porte del regno dei morti e i 
fantasmi si riversassero nel no-
stro mondo. È probabile che 
tutto ciò abbia a che fare anche 
con l’idea della morte quale ca-
davere che contraddistingue il 
nostro mondo e la nostra tradi-
zione. Hegel, nella Fenomeno-
logia dello  spirito,  scrive che 
«non c’è nulla di più difficile 
che tenere fermo il mortuum». 
È evidente che qui interviene 
un interdetto che percorre la 
tradizione occidentale e non 
per  esempio  alcune  culture  

africane nel quale il morto non 
è il cadavere e il transito tra i 
due mondi è consentito. Il ti-
more segreto è che, inverten-
do il tragitto tra la vita vera e il 
sogno, finiremmo per produr-
re un nebulizzarsi della realtà 
uguale a quello che si profile-
rebbe se si aprissero le porte 
del  regno dei  morti  e,  dalle  
sponde dello Stige, provenisse 
un’invasione di fantasmi. 

Il pensiero occidentale si è 
in  parte  costruito  sulla  con-
trapposizione fra veglia e son-
no quale distinzione fra chi fi-
losofa e chi non lo fa (o non è in 
grado di farlo): la luce della co-
noscenza contro l’aspetto not-
turno, oscuro, che ne profila 
l’ombra e il confine, e che il sa-
pere ha il compito di combatte-
re e, possibilmente, di rischia-
rare. È vero, riconosce Aristote-
le, che sonno e veglia, in quan-
to opposti, appartengono alla 

medesima parte dell’animale, 
e che entrambi sono necessari 
alla preservazione della vita, 
ma «il fine è la veglia», e il son-
no in questo senso è pura man-
canza, «una certa privazione 
della  veglia»:  a  quest’ultima  
spetta il primato. La vicenda di 
questo  contrastato  primato  
viene percorsa da Garelli in un 
articolatissimo e quanto mai 
affascinante itinerario che va 
da Shakespeare e Calderón a 
Cartesio, a Spinoza, Locke, Hu-
me, Goethe e il romanticismo e 
giunge al nichilismo, al grande 
timore, coltivato dall’Occiden-
te maturo e ormai stanco di se 
stesso a partire dall’Ottocento, 
che  la  realtà  abbia  perduto  
ogni consistenza, e sia stata di-
strutta dall’immaginazione tec-
nologica. Si tratterebbe di un 
particolare tipo di rêverie assai 
distruttiva che prefigura come 
un incubo ciò che diverrà realtà 
quotidiana: l’universo virtuale. 
Nel mondo d’oggi, per Garelli, 
la terza dimensione che si è ag-
giunta a quella usuale non na-
sce dal nulla ma da un immagi-
nario collettivo coltivato nei se-
coli che ha attraversato i confi-
ni tutt’altro che confusi del so-
gno,  per  entrare  nella  realtà  
grazie  alle  possibilità  offerte  
dalla tecnologia contempora-
nea. Davvero, per dirla con Cal-
derón, oggi «la vita è sogno». 
Ma questo non ci deresponsabi-
lizza affatto. —
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Cold case

EUGENIA TOGNOTTI

Un manoscritto autografo in tedesco del fisico Albert 
Einstein, Premio Nobel e padre della teoria della Relativi-
tà, sarà al centro della prossima vendita online di Univer-
sity Archives, casa d'aste americana con sede a Wilton, 
nello Stato del Connecticut, prevista per giovedì 6 gen-
naio. Si tratta di un manoscritto autografo del 1938 e fir-

mato come "A. Einstein": verrà proposto con una stima 
tra 40 mila e 50 mila dollari. Il documento costituisce 
parte dei tentativi di Einstein di sviluppare una teoria 
unificata dell'elettromagnetismo, della gravitazione e 
della meccanica quantistica. Le equazioni matemati-
che contenute nell'autografo furono poi utilizzate per 
un saggio successivo, intitolato "On a Generalization of 
Kaluza's Theory of Electricity", sempre del 1938. —

L’autoritratto 
di Raffaello: si è 
rappresentato 
con un cappello 
nero nel celeberri-
mo affresco “La 
Scuola di Atene”
nella Stanza 
della Segnatura
in Vaticano

Raffaello

C

Enigma Raffaello è il volu-
me a cura di Pio Baldi e Alice 
Militello (Skira, 224 pagine, 
24 euro)

Nel pensiero 
occidentale il fine è la 
veglia mentre il sonno 

è mancanza

I L SAG G I O D I GA R E L L I R I C O ST RU I S C E L’ I N T R E C C I O F RA S ON NO E V E G L I A E L I U N I S C E I N U N ’ U N I CA C R I T I CA D E L L A RAG I ON E

Il sonno della ragione genera mondi
Dai greci al digitale il confine si fa labile
sognare ci aiuta a conoscere la realtà

Il libro

Il Louvre cerca un milione di euro per un capolavoro del Ri-
nascimento entro il 25 febbraio. Il museo invita il pubbli-
co e i mecenati a contribuire all'acquisizione del cammeo 
di Venere e Amore: l’opera di Giovanni Ambrogio Misero-
ni , uno dei più grandi scultori di pietre dure dell’epoca, fe-
ce parte della collezione del cardinale Mazzarino. —

Il Louvre cerca un milione per un cammeoAll’asta le super-equazioni di Einstein

FEDERICO VERCELLONE 

Un team multidisciplinare indaga la morte dell’artista: “Il Dna svelerà il mistero”
Forse avvelenato dalle miscele dei colori o vittima di una polmonite fulminante

CULTURA
LIBRI • ARTE • MOSTRE • SOCIETÀ
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La morte di Raffaello popolarizzata nel quadro di 
Bianchini del 1880. Sotto “La Fornarina” e a de-
stra la tomba dell’artista al Pantheon

Sogni di spiriti immondi. Sto-
ria e critica della ragione oniri-
ca. Gianluca Garelli (Ei-

naudi Editore), pag 446, 

27 euro 

GETTYIMAGESO 

Oggi la dimensione 
onirica entra nella 
realtà grazie alla 

tecnologia
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